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Eccoci ancora a Natale! Una festa tanto 

amata, ma anche temuta e addirittura dete-

stata da chi vive situazioni di malattia e di 

sofferenza, o da chi ha perso affetti impor-

tanti per la propria vita. Per altri questa festa 

è fonte di stress: quali regali comprare, quale 

nuovo vestito mettere, che pranzo preparare, 

quale vacanza nella località esotica … Viene 

così perso il senso di ciò che viviamo, di chi 

siamo e del significato vero e profondo del 

nostro essere e della nostra fede. 

Per capire il Natale dobbiamo fare una picco-

la operazione: rimettere al centro Colui che 

è il festeggiato, Colui che dona senso alla 

nostra esistenza, anche a quella martoriata 

dalla malattia, dal dubbio, dalla mancanza del 

lavoro, dalla rottura di relazioni. Costui è Gesù 

Cristo, nato a Betlemme e morto e risorto a 

Gerusalemme.

Se noi mettiamo Gesù al centro, sarà ancora 

Natale, la sua festa, ma sicuramente sarà un 

Natale nuovo e più bello. Allora avrà senso 

prepararsi nella preghiera, nell’ascolto della 

Parola, nel preparare ciò che serve per far festa 

e condividere nella gioia relazioni vere e belle.

La festa della nascita di Gesù a Betlemme non 

è il ricordo di un evento passato, ma è cele-

brazione della nostra stessa vita. L’evangelista 

Giovanni all’inizio del suo vangelo (1,1-18), 

con uno stupendo inno celebra Gesù come vita 

e luce: “In principio era il Verbo e il Verbo era 

presso Dio e il Verbo era Dio. In lui era la vita 



e la vita era la luce degli uomini…Veniva nel 

mondo la luce vera, quella che illumina ogni 

uomo”. 

Nel Natale riceviamo la luce e la vita di Dio, 

perché in Gesù Dio prende carne, diventa 

uomo-persona e condivide la condizione 

umana. Gesù ci racconta quanto sia bello 

essere uomo e quanto fragile e delicata sia 

l’esistenza umana. Il mondo, la vita e ogni 

esistenza hanno valore e sapore; sono realtà 

belle perché Dio in Gesù ci ha fatto vedere 

come si nasce, si vive e si muore, senza lascia-

re però l’ultima parola alla morte: infatti la 

parola definitiva e nuova è la risurrezione di 

Gesù, proprio quel Gesù che noi celebriamo 

nel Natale! 

Giovanni nel suo vangelo aggiunge un parti-

colare: “Venne tra i suoi, e i suoi non lo hanno 

accolto. A quanti però lo hanno accolto ha 

dato potere di diventare figli di Dio: a quelli 

che credono nel suo amore…” L’amore è il 

centro della vita di Gesù; l’amore è stato il 

movimento del Padre nell’assumere la nostra 

umanità nel Figlio; l’amore rende anche 

noi Suoi figli. Natale ci provoca a vivere la 

nostra vocazione di cristiani: persone che 

sanno amare e fanno dell’amore il loro segno 

distintivo. Essere figli di Dio e amare non è 

solo qualcosa che tocca le corde emotive del 

buonismo, ma è il quotidiano di una vita che 

sa mettere al centro le relazioni. 

Penso a chi, come l’insegnante, il medico, il 

personale sanitario, l’educatore fa del proprio 

lavoro un continuo incontro con le persone e 

con le loro “storie”; penso a coloro che fanno 

della loro vita un servizio: i catechisti, i volon-

tari di tante associazioni che si spendono per 

il bene e l’aiuto degli altri; coloro che scelgo-

no esperienze di missione per brevi o lunghi 

periodi. 

Vivere l’amore è avere una mentalità aperta 

e attenta ad ogni categoria di persone, senza 

distinzioni e senza catalogazioni: zingari, 

ebrei, omosessuali, islamici,… prima di tutto 

persone! Le differenze sono opportunità offer-

te affinché la vita sia bella per tutti. Certo non 

mancano le fatiche; ci sono ovunque. Le tro-

viamo dentro le nostre case, nelle nostre fami-

glie, nelle nostre Chiese, nella politica. Quan-

do rifiutiamo, 

quando 

respingiamo, quando creia-

mo muri con parole e pensieri con-

tro qualcuno, soprattutto verso i più piccoli e 

i poveri, rinneghiamo la vita divina che è in 

noi e non siamo veri figli di Dio. 

Anche questo Natale ci aiuti a credere che Dio 

dimora in noi e ci spinga a far crescere la vita 

dei fratelli e delle sorelle che ci interpellano. 

Allora sarà un buon Natale! 
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Dalla newsletter “Burkinafasissimo...”
In questi giorni abbiamo completato alcuni lavori, montaggi vari per il nuovo centro d’accoglienza degli allievi del 
Liceo Agrario e i murales di fiori di altissimo livello artistico opere delle nostre ragazze. Con i bambini abbiamo 
organizzato l’ultimo giocone, con balli, corse e gran finale con la pignatta. Di certo è stato impegnativo per l’or-
ganizzazione (in modo che fosse il più equo possibile fra bon bon e a ltre cosine) e per tenere i ragazzi senza che si 
camminassero sulla testa uno con l’altro. Fondamentale l’aiuto dei Fratelli.
Ma soprattutto è giunta la fine… l’ultimo giorno insieme, il momento in cui si raccolgono i nostri pensieri e si 
raccolgono i nostri cuori che avevamo lasciato sparpagliati qua e là. Facciamo le valigie, guardiamo ancora un po’ 
questi luoghi che ci sono diventati famigliari, assaporiamo i ritmi lenti che abbiamo fatto nostri, salutiamo i frères 
a cui ci siamo legati molto leggendo i pensieri che ha scritto Cate con grande commozione di tutti (e facciamo gli 
ultimi acquisti, unica nota “turistica” della vacanza).
Abbiamo già nostalgia di qui… lo chiamano mal d’Africa. Niente di più vero!



Quanto ci piace questa

Africa?
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Caterina Calleri

Campo di lavoro e di amicizia agosto 2010

“Il mondo è un libro: chi non viaggia legge 

solo la prima pagina” S. Agostino.

E così siamo partiti in nove, con le nostre vali-

gie, sapendo e sognando cosa ci aspettava, ma 

senza riuscire a immaginarcelo veramente.

Destinazione Nanoro, Burkina Faso.

L’odore dell’Africa invade le nostre narici e 

penetra nei vestiti al primo passo fuori dall’ae-

reo. L’aria è umida, pesante, sembra quasi di 

non riuscire a respirare.

Anche le persone hanno un profumo forte, 

diverso, mai sentito.

Le strade sono per lo più sterrate: le piste 

africane, piene di buchi, dossi e pietre. Fra-

tel Georges guida il pulmino bianco scassato 

a più di 100km/h, facendoci sbalzare da una 

parte all’altra della cabina. Fuori dal finestri-

no una distesa di terra rossa, con alberi verde 

smeraldo e qualche ciuffo d’erba. Non ci sono 

montagne, non ci sono colline, il paesaggio 

non varia, ma viene interrotto qua e là da qual-

che agglomerato di case di argilla e paglia. 

Quest’anno la stagione delle piogge è in ritar-

do e si teme la carestia. La natura è indietro, il 

miglio è alto appena due spanne.

Il cielo è sereno, ma il caldo e l’umidità lo 

rendono più grigio del nostro. Anche le nuvole 

sono diverse: batuffoli di cotone sopra e piat-

te nella parte inferiore, sembrano poggiare su 

una lastra di vetro.

Al nostro arrivo a Nanoro i bambini sorrido-

no, ci salutano e corrono dietro al pulmino, 

ormai sporco e rosso, urlando “nasara” (uomi-

ni bianchi). I loro sguardi sono diversi, neri, 

penetranti. Loro parlano con gli occhi. Gli 

adulti ci guardano con diffidenza, i bambini 

piccoli piangono; anche i bambini bianchi 

piangerebbero se si trovassero davanti l’uo-

mo nero.

La giornata inizia con il sorgere del sole e fini-

sce con il buio. I bambini lavorano nei campi 

con i genitori o i fratelli più grandi dalle 5 del 

mattino alle 15 del pomeriggio.

Quando mettiamo il naso fuori dalla casa dei 

FSF spuntano a poco a poco da tutte le parti, 

dai più piccoli ai più grandi. Alcune bambine 

di quattro o cinque anni portano sulla schiena 

i fratellini appena nati. Ogni tanto andiamo in 

visita nei villaggi vicini dove i Fratelli hanno 

portato l’acqua potabile, hanno insegnato 

a coltivare, a lavorare il ferro e intagliare il 

legno, hanno finanziato progetti. Tutti ci 

accolgono con canti d gioia, hanno voci bel-

lissime, ballano e invitano le ragazze bianche 

a farlo con loro. Ci stringono la mano uno per 

uno e sussurrano “barka” (grazie). E noi con 

gli occhi umidi e i cuori pieni di commozione 

ricambiamo i loro saluti e i loro sorrisi.

Persino la Messa è diversa. È più lunga, un po’ 

in francese e un po’ in morè, la lingua locale, 

ma i canti penetrano nel profondo di ciascuno 

di noi e sicuramente arrivano fino in cielo.

Sono emozioni uniche e indescrivibili.

L’accoglienza è diversa, i modi di fare sono 

diversi, i ritmi di vita sono diversi. Sono poveri 

e vivono in condizioni precarie, ma loro vivo-

no in pace e sono felici. Non conoscono la 

nostra frenesia, la nostra arroganza e la nostra 

smania di avere di più. Hanno un sorriso per 

tutto e per tutti.

Quanto ci piace quest’Africa?

Fa venire voglia di restare…
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Praticare la solidarietà
al tempo dei

Piergiorgio Gilli

ciarlatani
Racconta un amico missionario, ricco di 

anni, di acciacchi, di ottimismo e di santità: 

“Quand’ero un giovane missionario, ogni 

volta che tornavo in Italia per cure o vacanze 

venivo invitato da parrocchie, gruppi, scuole 

a parlare dell’Africa, del “Terzo mondo sot-

tosviluppato”, della fame e delle sue cause, 

dei popoli presso cui operavo. Sovente a 

queste conferenze seguivano veglie bibli-

che con tanto di digiuno e raccolte di offerte.  

Da alcuni anni, invece, mi si dice che per radu-

nare gente cui parlare di queste problematiche 

non vi sono che due possibilità (così viene 

tanta gente): organizzare pranzi o cene “di 

peso” oppure concerti o serate musicali “dal 

vivo” e - al termine di questi raduni - chiedere 

(“con poche battute ad effetto”) offerte che si 

auspicherebbe fossero adeguate alle necessità 

della nostra gente d’Africa, ma che sono inve-

ce le solite briciole che il ricco Epulone lascia 

cadere - per sbadataggine o per sfinimento - al 

languente Lazzaro (“anche perché - bisogna 

capirlo - la crisi qui da noi morde”).

La mappa delle entità che, dall’Italia, afferma-

no di occuparsi di “solidarietà internazionale” 

è assai variegata e vieppiù polverizzata. Infat-

ti, mentre la Francia si diede (sin dal 1901) 

una legge sulle ASBL (Associations Sans But 

Lucratif), l’Italia ha dovuto attendere sino al 

4 dicembre 1997 per avere il Decreto Legi-

slativo n. 460 sulle ONLUS (Organizzazioni 

Non Lucrative di Utilità Sociale): dopo di che 

il diluvio!

Parenti, amici, compaesani di ogni singolo 

missionario o volontario cooperante hanno 

fondato almeno una ONLUS; ogni parrocchia 

ha i suoi progetti di solidarietà, i suoi missio-

nari, i suoi poveri; ogni dipartimento univer-

sitario (quando non sia ogni singolo docente) 

ricerca finanziamenti pubblici sempre più rari 

e clientelari. Poi, vi sono: cantanti, attrici, atto-

ri, ballerine, musicisti che, quando non agisco-

no in proprio, si prestano ad operazioni d’im-

magine promosse e gestite da ciarlatani. Pur 

di far cassa, si ricorre a messaggi ed immagini 

evocanti bimbi scheletrici, miserie esotiche, 

malattie contagiose spaventose, rituali aber-

ranti, mentre stuoli di cantanti rock prossimi 

alle droghe si presentano come filantropi e 

taluni pretendono di dialogare con i potenti 

del mondo su fame e sottosviluppo. Purtrop-

po, anche nel campo della solidarietà oggi è 

presente quella che gli psicologi chiamerebbe-

ro “la realtà inventata”, ossia l’arte di costruire 



immagini della realtà attraverso una sapiente 

elaborazione di informazioni false (fenome-

no appalesatosi nei mercati finanziari, laddo-

ve la speculazione non si fa certo su quanto 

tutti sanno e su ciò che è evidente, bensì sulla 

costruzione di immagini collettive spacciate 

per tendenze sicure). Mentre la varie agenzie 

delle Nazioni Unite sfornano i loro patinati 

rapporti sulla fame nel mondo e numerose 

associazioni inglesi o nord-americane appro-

dano anche in Italia “per rastrellare fondi”, le 

ONG italiane (Organizzazioni Non governati-

ve, definite però da un Commissario UE a fine 

secolo scorso “Organizzazioni Non governa-

bili”!) hanno vita sempre più difficile sia per-

ché la classe media (cui tradizionalmente si 

indirizzavano) è fra le vittime della lunga ed 

inarrestabile “crisi” sia perché i fondi pubblici 

per la cosiddetta “cooperazione internaziona-

le” sono ormai ridotti a lumicini.

Tra le tante cose che si dovrebbero fare qui, 

elenchiamo la necessità di:

• �analizzare in profondità le conseguenze 

55

Esperienza 
educativa
al centro
della Missione
(da Aguas NOTICIAS Calientes)

fratelli Luigi, Oscar e Giacomo

La novità ad Aguascalientes per que-
sto nuovo anno sociale è l’apertura di 
una nuova scuola nella nostra parroc-
chia di San José Obrero. L’iniziativa è 
dei Padri Giuseppini del Murialdo. Si 
tratta di una scuola superiore (bachil-
lerato) aperta ai ragazzi del territorio, 
sguarnito di scuole simili. Le rette 
sono medio-basse, giacché l’inten-
zione è di dare la possibilità a tutti di 
frequentarla, senza che ragioni econo-
miche lo impediscano. Cosicché non 
ci saranno guadagni per chi gestisce 
la scuola, anzi… Il punto interessan-
te è che, per la gestione della scuola, i 
Padri abbiano chiesto la collaborazio-
ne delle Murialdine e di noi, Fratelli 
della Sacra Famiglia. Naturalmente 
abbiamo accettato con piacere la pro-
posta ed ora fratel Giacomo, “prefecto 
de discíplina”, è presente nella scuola 
quasi tutte le mattine. 
Un progetto educativo condiviso da tre 

Istituti risponde a quanto la Chiesa ci 
ricorda da anni, cioè  che la comunio-
ne non è solo ‘comunitaria’, ma anche 
ecclesiale e aperta al territorio. E “Vita 
Consecrata” al numero 74 ci ricorda 
che “Tutto dev’esser fatto in comunio-
ne e in dialogo con le altre componenti 
ecclesiali”. 
Naturalmente, anche i nostri forman-
di frequenteranno la scuola. Questo è 
certamente un vantaggio in più per la 
nostra piccola casa di formazione.
Ci mettiamo nelle mani di Dio perché 
l’ iniziativa apra i nostri orizzonti per 
respirare aria di Chiesa, una Chiesa 
viva, libera, aperta, disposta al dialo-
go e alla comunione, che sarebbe poi 
la Chiesa di cui ha bisogno il mondo 
di oggi in tutte le latitudini del pianeta.
Chiediamo la vostra preghiera, perché 
sappiamo affrontare la sfida con entu-
siasmo ed ottimismo.

Chi è interessato a collaborare con 
le spese della scuola S. Leonardo 
Murialdo, può versare il suo contri-
buto all’Ufficio missionario di Villa 
Brea. 

Sedia_ _______________________ 5 euro

Banco_______________________ 10 euro

Lavagna_____________________ 50 euro

Cattedra___________________ 50 euro

Computer__________________ 250 euro

Iscrizione di un aspirante____ 30 euro

Retta mensile di 1 aspirante_ 50 euro

L’ordine sociale e il suo 
progresso debbono sempre 
lasciar prevalere il bene delle 
persone, secondo quanto 
suggerisce il Signore stesso 
quando dice che il sabato è 
fatto per l’uomo e non l’uomo 
per il sabato� (GS 26)
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Eleonora Peretti

Incontro Internazionale
dei Fratelli giovani
A Villa Brea nel mese di luglio 2010, si è tenuto l’Incontro Internazionale dei  giovani  Fra-

telli  della Sacra Famiglia d’Europa,  del Burkina Faso, dell’America Latina, dell’India e 

delle Filippine. L’Istituto ha posto in loro le sue speranze, come dimostrano le parole rivolte 

loro dal Superiore Generale che li ha spronati a una vita radicale di fede e ad accogliere il 

messaggio di Gesù, per essere “sentinelle del mattino, sale e luce del vangelo nella Con-

Avvio di attività artigianali
Ogni anno dal Centro LAAFI-ZIGA, fondato 

da fratel Silvestro nel 1985 per giovani in dif-

ficoltà, non scolarizzati, una trentina di giova-

ni, dopo tre anni di formazione all’artigianato,  

possono avviare un lavoro autonomo nella 

lavorazione del ferro o del legno. Ad ognuno è 

necessario fornire  un minimo di attrezzatura 

per poter lavorare autonomamente.

Servono: seghe da ferro, maschere per salda-

tori, metri, martelli, pinze universali, pinze a 

morsetto, scalpelli, burini, lime, cacciaviti, 

tenaglie, occhiali da saldatori, cesoie univera-

li, squadre, pinze per saldatrice, morsetti ecc.

Costo minimo per un kit per ogni allievo 

(esclusa la saldatrice) 150 euro.

Chi avesse materiale di questo genere da 

donare può farlo recapitare al CAM SAFA  a 

Villa Brea , Strada Pecetto 14, 10023 Chieri 

TO. Il tutto verrà spedito nei container che 

regolarmente partono da Villa Brea per il Bur-

kina Faso.

(sulle nostre società e su quelle 

dell’emisfero Sud) della “globalizzazione 

senza regole”;

• �promuovere (con l’ausilio delle nostre 

Università) dei “corsi popolari” di 

propedeutica sociale al terzo Mondo (con 

la collaborazione di: economisti, storici, 

antropologi, psicologi);

• �combattere il razzismo (negli sports, 

sulla stampa, sul nostro quotidiano, 

nella pubblicità, in TV), gli stereotipi, i 

pregiudizi di ogni natura, la xenofobia 

(cioè la paura irrazionale ed immotivata 

nei confronti dello straniero che resta una 

sconosciuto);

• �vigilare sulla semantica, cioè fare 

attenzione ad usare certe parole e non altre. 

Ad esempio: non dire “paesi poveri” bensì 

paesi impoveriti (perché depredati); non 

dire “povertà” bensì “miseria” quando ci 

riferiamo agli immiseriti del Sud; non dire 

“sviluppo” bensì “benessere”; non dire 

“progetti” bensì PERSONE!

Ancor oggi una gran parte degli uomini e dei 

popoli sono attanagliati dalla fame, mentre 

alcuni vivono nell’opulenza e dissipano i beni 

e spendono enormi ricchezze per costruire 

armi.

La “Gaudium et Spes” ci ricorda la sentenza 

dei Padri: “Nutri colui che è moribondo per 

fame, perché se non l’avrai nutrito, lo avrai 

ucciso”. (par. 69)
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gregazione, nella Chiesa e nel mondo procurando 

di vivere il progetto che Dio ha assegnato a ognu-

no di noi non è ora di giocare al ribasso, né tempo 

per la mediocrità nella sequela di Cristo. Sentirsi 

consacrati nel mondo e proporsi sempre prospetti-

ve di futuro. Per questo, unite i vostri ideali con la 

realtà che vivete e assumete la bellezza e i rischi di 

una libertà responsabile” (Superiore Generale J. A. 

Nartos Moro).

I giovani Fratelli nel loro documento finale hanno 

sottolineato alcuni aspetti: “Curare l’equilibrio azio-

ne-contemplazione sotto l’ottica di Nazaret ed esse-

re attenti alla realtà per affrontarla sempre in modo 

giovanile e gioioso. Avere il coraggio e la fiducia di 

esprimere quello che noi Fratelli giovani sentiamo e 

pensiamo. Sfidare noi stessi a contribuire allo svilup-

po di novità nel nostro carisma, avendo coscienza che 

siamo la speranza del nostro Istituto e della Chiesa”.

Avvio di attività artigianali

Mi experiencia en
Burkina Faso

Ramón Peñarubia

È stata una bella esperienza che mi ha fatto 

conoscere, soprattutto, la grande opera che i 

Fratelli stanno portando avanti in Africa. 

Hanno molti centri per giovani come quello 

di Sâaba e del quale fratel Hilario Cob, per 

nostro onore come spagnoli e della congrega-

zione, è stato una figura chiave.

È stata molto ricca come esperienza di vita 

comunitaria: stare 24 ore vicino ai Fratelli, il 

gruppo di 8 giovani italiani, i bambini della 

strada che giocavano con noi ogni giorno, 

senza dubbio, mi ha arricchito moltissimo.

Inoltre ho avuto un’esperienza personale di 

preghiera molto intensa perché, nella casa dei 

Fratelli a Nanoro, dove abbiamo sviluppato la 

gran parte del nostro progetto, si rispettavano 

molto i tempi di preghiera (Lodi, Ora media, 

Vespri), e inoltre Compieta (che io facevo 

prima del riposo notturno). La cappella era 

sempre a nostra disposizione e non ho esitato 

di pregare tutte le volte che mi era possibile.

In quanto al progetto in sé, è consistito nel 

portare a termine un edificio di accoglienza 

per gli alunni del LPA (Liceo Professionale 

Agrario) che i Fratelli hanno a Nanoro. 

Abbiamo realizzato lavori come il montaggio 

della cucina, dei letti nelle stanze, la sistema-

zione dei bagni, pulizia generale… senza 

dubbio questo lavoro ci faceva entrare nello 

spirito della bottega di Nazaret ed offrire tutto 

il nostro lavoro al Signore ogni giorno.

Con i bambini si sono stabilite le 17, come ora 

di inizio dei giochi con loro. È stato prezioso 

potere condividere il nostro tempo giocando 

con questi piccoli, renderci conto di come sono 

e vedere sui loro visi l’affetto e la tenerezza. È 

stato, ugualmente, molto arricchente verificare 

la grande fede del popolo africano, la grande 

abbondanza di vocazioni (sono potuto stare con 

vari Fratelli che non hanno più di 35 anni di età 

e perfino uno di 21 che è già religioso da 2 anni). 

Dio continua a chiamare ed in Africa con gran-

de forza. Ho avuto l’opportunità di partecipare, 

grazie a Dio, alle Eucaristie giornaliere nella 

chiesa di Nanoro che ho potuto accompagnare 

con il mio messale e così riuscire a seguire la 

Santa Messa con l’attenzione che nostro Signo-

re merita. L’Eucaristia domenicale era un’au-

tentica lode e festa del Signore, l’animazione 

liturgica era realmente incredibile contando su 

2 cori (uno in lingua Morè e l’altro in Francese).

È da sottolineare il lavoro che i Fratelli stanno 

sviluppando con differenti gruppi di volontari 

che, due volte all’anno, si avvicinano alle terre 

del Burkina per portare a termine progetti di 

aiuto in beneficio di questo Paese.

Dalla mia analisi di questi progetti ho dedot-

to che i Fratelli riescono a “educare” questi 

giovani italiani ai valori come la solidarietà, 

la dignità di ogni essere umano, la dedizione, 

il sacrificio, lo sforzo, l’unione … pertanto, 

ottengono che questi giovani siano sempre più 

formati in tutti questi valori tanto importanti 

e che al loro ritorno in Italia trasformeran-

no quella società in una società più giusta e 

solidale: importante lavoro quello dei Fratelli 

che coltivano, come si vede, l’opera dell’edu-

cazione che fratel Gabriele ha stabilito nella 

fondazione dell’Istituto, unitamente alla cate-

chesi e all’animazione liturgica. 

Questi progetti raggiungono obiettivi impor-

tanti: infatti, per esempio, vicino al nostro 

gruppo di italiani, se ne trovava un altro, nei 

pressi di Goundì, che curava un centro di aiuto 

per giovani in difficoltà fondato da fratel Sil-

vestro. Come punto importante da cogliere 

dall’esperienza vi è il desiderio di SERVI-

ZIO, tanto nella propria comunità come in 

tutto quello che la stessa rappresenta (giochi, 

convivenza, lavoro, preghiera). SERVIRE e 

prendere coscienza dell’importanza che ha 

per la comunità e per Dio ed offrirlo al Signore 

ogni giorno, tutto ciò nella cornice incompa-

rabile ed ineguagliabile della Sacra Famiglia 

a Nazaret che i Fratelli oggi continuano a ren-

dere presente, per grazia di Dio.

Ho potuto verificare, nei miei soggiorni in dif-

ferenti comunità di Fratelli, in Spagna, Fran-

cia, Ecuador e Burkina Faso, come lo spirito 

sia sempre lo stesso: un forte spirito di fami-

glia che avvolge tutte le attività che realizza-

no i Fratelli e che può percepirsi nel lavoro, 

nella preghiera e nell’amore di ogni giorno. 

Sono case “Nazaret” dove si dà grazie a Dio 

perché fa vivere questa congregazione e lo si 

loda facendo delle case dei Fratelli una Naza-

ret. Per qualunque laico che entra nelle loro 

comunità è un’autentica grazia di Dio potere 

vivere secondo lo stile di Nazaret, aumentare 

la conoscenza del suo effetto nelle nostre vite 

e comprovare il suo significato concreto.

GRAZIE SINCERAMENTE A TUTTI.

(traduzione di fratel Lino da Campo)



u Il 5 novembre in occasione di una serata dal 

titolo CIAKAFRICA a Roma è stato proiettato 

il documentario “Una terra tra la savana il cielo” 

di Massimiliano Troiani regista di questo filmato 

sul Burkina Faso oltre che di altre interessan-

ti video realizzate sull’opera dei Fratelli della 

Sacra Famiglia in Burkina Faso.----------------

u Il 20 novembre scorso oltre all’inaugurazione 

dell’esposizione delle reliquie sul Santo Curato 

d’Ars, Villa Brea ha ospitato la scrittrice Cri-

stina Siccardi che 

ha presentato il 

suo libro su fratel 

Gabriele Taborin 

“Semplicemente 

fratello”. Della stessa autrice ricordiamo “La 

vite di Dio” libro su fratel Silvestro.

Copie di entrambe le pubblicazioni si possono 

richiedere a Villa Brea.---------------------------

u Gli ultimi 2 container spediti da Villa Brea 

ad inizio ottobre hanno raggiunto il Burkina 

Faso. Tra il materiale anche il necessario al 

completament o del nuovo centro d’accoglien-

za per gli studenti del Liceo Agrario di Nanoro 

che sarà inaugurato il prossimo 3 gennaio.----

u Il 30 ottobre si è tenuto a Roma un inte-

ressante convegno dal titolo “Africa. L’alba 

dell’indipendenza. A 50 anni dall’indipenden-

za dei primi 17 paesi africani”.------------------
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u Mentre si è tracciato un bilancio sicuramente positivo dell’ultimo campo estivo, si stanno preparando 

altri 26 partecipanti al prossimo campo invernale che si terrà in Burkina Faso dal 23 dicembre al 20 

gennaio. Purtroppo molte richieste non sono state accolte, essendo esauriti i posti disponibili.	

u Il 25 novembre in occasione di una serata 

benefica organizzata dalla ditta Deleo Costru-

zioni in collaborazione con l’Istituto Sacra 

Famiglia è stata allestita una mostra d’arte bur-

kinabé “Pretiosa et casta aqua” con l’esposizio-

ne di quadri del pittore Ouattara. L’obiettivo era 

promuovere una raccolta a favore delle popola-

zioni del Burkina Faso necessari alla perforazio-

ne di pozzi per l’estrazione di acqua potabile e 

l’irrigazione attraverso l’installazione di pompe 

“Volanta”. -----------------------------------------

“In principio era il Verbo e il Verbo era 

presso Dio e il Verbo era Dio. In lui era 

la vita e la vita era la luce degli uomini...

Veniva nel mondo la luce vera, quella 

che illumina ogni uomo”: perché nella 

nostra vita sappiamo riconoscere la vera 

luce che illumina il nostro cammino e la 

nostra vita sia un camminare cosciente 

verso il Destino che fa tutte le cose. È 

questo l’augurio che esprimiamo a tutti 

gli amici, collaboratori e benefattori di 

“Un mondo di amici” di un


